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INDAGINI POLITICHE 
a 

Da dove viene 
1' «eurocomunismo» 
ALDO RIZZO. La fron
tiera d«H'eurocomunl»mo, 
Laterza, pp. 240, L. 3.000. 

Di f eurocomunismo » non 
si «crive certo poco: artico
li, inchieste, interviste, se
minari. convegni, dichiaralo 
ni di politici e di Intellet
tuali. Non c'è numero di 
giornale in cui in un modo 
o nell'altro non se ne parli. 
Volumi o progetti di volumi 
sono messi a punto un po' 
in tutti i paesi. Perché al
lora. fra tanto materiale, ci 
sembra degno di attenzione 
questo lavoro di Rizzo che 
ha npiK'iia visto la luce? Ks-
.scnzialinciitc per il modo in 
cui ha affrontato un tema 
che, appunto perché tanto 
discusso, non è certo dei più 
semplici. 

Rizzo e un giornalista che 
si è segnalato per cronache 
e commenti sui problemi in
ternazionali. Ma il suo libro 
non e una semplice. ricuci
tura di scritti giornalistici. 
K" Invece - - questo mi pare 
un primo punto da rileva
re — un lavoro originale di 
indagine. Per i suoi artico
li in passato ci è accaduto 
di non condividerne tutti i 
giudizi, pur apprezzandone la 
serietà: qualche volta ci sia
mo trovati in polemica con 
lui. Anche del suo nuovo li
bro non fissiamo far no
stre tutte le afferma/ioni. 
Ma non è questo ciò che im
porta (piando lo si legge. 

Apprezzabile è innanzitutto 
lo sforzo che l'autore ha com
piuto per risalire alle origi
ni del fenomeno da lui stu
diato e coglierne la gradua
le maturazione nella storia 
degli anni a noi più vicini. 
La sua ricerca é documenta

ta sul testi. Kgli non si è 
limitato ad analizzare ciò che 
i comunisti dicono oggi, ma 
è andato a esaminare ciò 
che già avevamo detto e fat
to ieri o l'altro ieri, giusta
mente risalendo |KT il PCI 
fino alla sua esperienza del 
la guerra antifascista e dei 
primi anni poslliclHci. al «par
tito nuovo > di Togliatti. Ciò 
che si chioma « eurocomuni
smo » appare cosi quale es
so e: un lungo travaglio di 
IR'iisiero e di azione (sebbe
ne questo secondo termine 
appaio assai meno nel libro. 
concentrato soprattutto sugli 
aspetti internazionali e ideo
logici del fenomeno) che ha 
ormai imjwgnato più di una 
generazione di comunisti. 

I/esposizione di Rizzo ri
guarda soprattutto gli italia
ni. Ma quando parla di al
tri puntiti, pur cogliendo al
cune delle differenze che es
si presentano ris|H>tto al PCI. 
il suo metodo di indagine gli 
consente di evitare stereo
tipi e luoghi comuni, tanto 
frequenti nella pubblicistica 
quotidiana, per cogliere an
che le loro ragioni .storiche. 
Lungo questa strada si capi
scono meglio gli effettivi pun
ti di convergenza fra i par
titi — questo é poi l'euroco
munismo -- come pure le 
loro persistenti diversità. 

Naturalmente non mancano 
approcci che almeno a noi 
non possono non apparire ab
bastanza lontani dalle nostre 
più autentiche riflessioni. Ne 
vedo uno in una certa pro
pensione a misurare il cam
mino dell'eurocomunismo in 
una maggiore o minore di
stanza presa da ciò che qui 
viene ancora chiamato il « le
ninismo ». Personalmente tro-

vo sterile questa imi>ostazio-
ne: soprattutto perché rischia 
di perdere di vista un no
stro impegno più fertile di 
analisi della stessa evoluzio
ne storica del concetto di « le
ninismo » e quindi di studio 
critico del pensiero e della 
prassi leniniani e del loro 
destino nelle trasformazioni 
iivoluzion.irie del mondo di 
questo secolo. 

Non sarei però obiettivo se 
dicessi che 1 autore si renna 
qui o che ignora quello che 
di nuovo i comunisti italiani 
fanno o cercano di fare an
che su questo piano. « Il par
tito di Berlinguer, — scrive 
Rizzo — il modello che esso 
pro|K>nevo di socialismo in 
Occidente, aveva di per sé 
altre finalità, e soprattutto 
quella di "inventore" uno 
società nuova, diversa da 
ogni altra esperienza storica: 
di inventarla in uno spazio 
ideologico e |x>lÌtico non co 
perto interamente da nessu
no degli ideologi socialisti 
del passato, della Seconda 
come della Terza Internazio
nale. Kra un compito ambi
zioso. tremendamente com
plesso: era comunque il com
pito che si assegnava il PCI ». 

Che |Mii l'autore riservi il 
suo giudizio sull'esito finale 
dell'impegno non può sorpren
derci. Rizzo non e comuni
sta. Ma anche chi vive in 
prima persona questa espe
rienza è alleno do ottimismi 
trionfalistici e da superbie 
provinciali: cerca semmai di 
sorreggere la propria volon
tà politico eoll'lndispensabile 
spirito critico e autocritico, 
in questo restando fedele a 
una lunga tradizione di pen
siero che sta olle sue spalle. 

Giuseppe Boffa 

AUTOBIOGRAFIE 

7MGJ/S1A AVANTI (//f PASSO 
\ ANAPOUSE//WS 

'L 25 OTTOBRE ù-ARI3ALPI PASSA IL VOLTURNO COtVOKQUEAMA UOAUA'I F LA 
MATTINA PEL &ICRNO POPÒ, A TBANO, 51IIVCOATRA COA'VITTORIO EAlAAlUELE 

0 BELLA ITALIA TU <oEl FIORITA 
CON GARIBALDI CHE MI CONDUCE 

VOLONTARI GRAN BRACCIO FORTE 
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CVI 6ALUrO. MAESTÀ1, 
COMENT/AIE? 

x Storio d'Italia 1860 1870» è il titolo del nuovo libro di Alfredo Chiappori pubblicato da 
Feltrinelli pp. 161. L. 5.500). La satira di Chiappori colpisce il passato ma Oreste del 
Buono, che. insieme con Giorgio Candeloro introduce il lettore a queste coloratissime pagine. 
avverte che « le storture nazionali sono nate 11. LI si sono aggrovigliati i nodi che non si 
riesce ancora a sciogliere... ». Nell'illustrazione: personaggi di e Storie d'Italia ». 

CRITICA LETTERARIA 

Palazzeschi : libertà operativa 
Luciano Da Maria, « Pa
lazzeschi • l'avanguardia». 
All'Insegna dal Pasca d'O
ro, pp. 109. L. 3.000. 

A tre anni dalla scomparsa 
di Palazzeschi vedono la lu
ce gli interventi critici che 
Luciano De Maria aveva rac
colti per festeggiare i novanta 
anni dello scrittore fiorenti
no. esordito come poeta nel 
1905 e di 11 « poco inseritosi 
nel gruppo futurista, nelle cui 
edizioni di « Poesia » usci 
L'incendiario. Nel suoi inter
venti ora pubblicati De Ma
ria illumina lo sperimentali
smo palazzeschlano, sia sot
to il profilo del linguaggio 
che delle strutture. E in real
tà lo scrittore, nella poesia 
come nella prosa, badava al
la libertà operativa, al suo 
estro e al suo sentimento. 
Come dire che 11 poeta del
l'» Incendiario » e il narrato
re del «Codice di Perelà » e 
di « Allegoria di novembre » 
procedeva secondo il suo ver
so • la sua personalità, 

De Maria a ben ragione 
mette in rilievo l'opera gio
vanile di Palazzeschi, la cui 
vena avanguardista dove più 
davo a n o al protetta anche 

nei romanzi della maturità da 
Le sorelle Materassi a / fra
telli Cuccoli e così via fino al 
« Doge » a « Stefanino » e a 
« Storia di un'amicizia ». che 
costituiscono la sua ultima 
produzione. Il « Doge » è no
toriamente un uomo invisi
bile. ovvero un « uomo di fu
mo » come Perelà e tale è 
altresì per Palazzeschi il « du
ce » del ventennio nero, poi
ché non a caso apre una 
parentesi nel racconto per di
re che «dopo lo scoppio del
la guerra e lo sterminio della 
Polonia per nove mesi lo sto
rico balcone rimarrà chiuso ». 
C'è qui tutto l'uomo, vuoi nel 
formulare giudizi, vuoi nel 
portare avanti una storia 
narrativa o un'elaborazione 
poetica, dove di solito la pa
rola ha un suo peso specifi
co e un suo valore. Scrittore 
anticonformista, dotato di 
una estrosa fantasia e di un 
caustico spirito di osserva
zione, Palazzeschi ha realiz
zato di volta in volta valori 
letterari e conoscitivi in un 
linguaggio mosso e variegato. 

Direi perciò che col roman
zo Il doge egli è giunto alla 
saga del «buffo», in quan
to ha rielaborato la Tarlo rao» 

Mamma Jones: una fetta 
di storia operaia USA 

do un tema già trattato in 
Tre imperi mancanti e lo ha 
rielaborato con una ironia 
che ne fa un balletto tragico
mico. da vedersi nell'angola
zione del «lasciatemi diverti
re» cara al Palazzeschi poeta 
così come al narratore di // 
paltò dei buffi, in cui è pre
sente lo spinto ironico di 
Perelà e delle vecchie signo
re delle « Stampe ». Ma nel 
buffo del « Doge » occorre 
anche sottolineare la conti
nuità ispirativa dello scritto
re. che qui raggiunge il suo 
acme con un ovvio richiamo 
alle figure dei Carburo Bir-
chio Bistino Pochini, che a 
loro volta risalgono a Pere
là e a Palle, in un crescendo 
di tono figurativo che trova 
particolarmente nel « Doge » 
le vie migliori per esprimersi. 
Non per caso la prosa di Pa
lazzeschi si è mossa dal boz
zettismo toscano ed è via via 
venuta allineandosi alle espe
rienze della narrativa euro
pea. Un tutto che è reperibi
le nelle varie opere e che De 
Maria ha acutamente pun
tualizzato in questi suol pre
gevoli interventi critici. 

Angelo M*h 

• L'AUTOBIOORAFIA DI 
MAMMA JONES» ad. It. 
a cura di P. Ortolsva, 
Einaudi, pp. 183, L. 3.000. 

Attraverso l'eccezionale te
stimonianza della .sindacali
sta Mary « Mother > Jones, na
ta in Irlanda nel 1H30. ma 
« fieni » cittadina americana, 
si ricostruisce non solo la vi
cenda emblematica di una 
donna che affronta coraggio
samente il propi-io rapporto 
con resistenza — segnata, ol
tre che dalle difficolta giova
nili, soprattutto dalla perdita 
del marito e dei quattro figli 
nell'epidemia di febbre gialla 
del 1HC7 —. ma un « pezzo » 
fondamentale di storia del mo
vimento operaio americano. 

Alle origini delle battaglie 
sindacali nella clandestinità, 
con la formazione delle prime 
leghe operaie (nel 1HG!) era 
stata fondata l'organizzazione 
dei Cavalieri del Lavoro a cui 
Mother Jones aderisce nel 
1B7;I). la maestra-sarta si tra
sforma in attiva militante. Il 
MIO compito e quindi duplice. 
da una parte teso a mobilitare 
tutte le forze di base e a 
convogliarle verso una più 
chiara coscienza di classe; 
dall'altra a denunciare, di 
fronte alle brutali repressioni 
delle lotte operaie, l'« altro » 
volto dell'America (rispetto a 
quello idealizzato dagli emi
granti). 

In questa situazione, ha ini
zio la « stabile » attivila di 
agltatrice a tempo pieno di 
Mamma Jones a partire dal 
18H0 (aveva già cinquantini-
ni). i cui avvenimenti — nel
le dolorose tappe del mot>i-
rnenfo — sono ricostruiti luci
damente e nei particolari. Da 
queste « memorie » esce fuori 
una visfane fortemente dico
tomica della società america
na a cavallo dei due secoli: i 
signori capitalisti (per i quali 
Mamma Jones cuce gli abiti 
nel periodo di Chicago, al
l'inizio degli anni 70) e i lo
ro « servi » da una parte, e 
l'enorme esercito degli «sfrut
tati » nelle miniere, nelle fer
rovie e nelle filande dall'al
tra. Con l'occhio alle condi
zioni quotidiane di milioni di 
lavoratori — dalla Pennsylva
nia alla West Virginia, dal 
Tennessee al New Jersey al
l'Alabama — l'anziana sinda
calista svolge una frenetica 
attività di promozione delle 
rivendicazioni per il salario. 
per la giornata lavorativa di 
otto ore. per una migliore vi
ta quotidiana, in contatto con 
gente di tutti i tipi di diversi 
livelli del potere (governatori 
e politicanti, corrotti e in buo
na fede....). 

Tra tante difficolta, vi sono 
anche momenti di soddisfazio
ne: il successo dello sciopero 
dei minatori ad Arnot. la mar
cia dei bambini della filanda 
di Kensington, la sindacaliz
za zion e dei minatori operata 
dall'azione dimostrativa delle 
donne di Coaldalc. Ma certa
mente di più sono gli episodi 
dolorosi, tutti caratterizzati 
dallo schiacciante legame tra 
(wtere economico, potere poli
tico ed esercito federale, per 
cui lo stesso rapporto di su
bordinazione che si stabilisce 
dentro la fabbrica o del posto 
di lavoro, si perpetua fuori 
della fabbrica. 

A Cripple Crek (Colorado) 
— nel 1903 luogo di un lungo 
.-.ciopero votato al fallimento 
e represso nel sangue — i mi
natori si trovano in una si
tuazione « tipica ». pratica
mente schiavi della società car
bonifera che, oltre a possede
re le loro case e la terra su 
cui sorgono, paga i minatori 
in buoni anziché in denaro, co
stringendoli ad acquistare nei 
magazzini della società e ai 
prezzi da essa imposti. Ma il 
caso limite dello sfruttamen
to è l'organizzazione sistema
tica del lavoro infantile in 
fabbrica, per cui in certe zo
ne i lavoratori adulti sono as
sunti solo se possono offrire 
anche braccia infantili, per lo 
più addette alla manutenzione 
delle macchine per otto ore 
al giorno: le descrizioni dei 
piccoli lavoratori dell'Alabama 
ricordano quelle di Engels di 
molti decenni prima, arric
chite ed esasperate dalla sen
sibilità della narratrice. 

Queste tristi storie si rife
riscono. come accenna anche 
la sindacalista, alla prima fa
se del capitalismo americano 
che vede tra i suoi protago
nisti — nei rispettivi < impe
ri » — i Rockefeller. i Mor
gan. i Vanderb:lt, i GoukJ, 
tenaci avversari del movimen
to sindacale. Tale fase si con
clude. in un certo senso, con 
lo sciopero di Ludlow nel Co
lorado. durato dal gennaio al
l'aprile del 1914. in cui si sca
tena una vera e propria guer
ra civile tra minatori e mer
cenari al soldo degli industria
li. non senza conseguenze nel 
rapporto con il padronato. La 
commissione governativa che 
indaga sul € massacro » (di
mostrando tra l'altro la di
retta influenza di Rockefeller 
sulle decisioni dei dirigenti 
delle sue società, esercitata 
addirittura attraverso pressio
ni per l'intervento militare 
contro gli scioperanti) finisce 
per indurre il capitalista a 
inaugurare una « nuova » poli
tica delle relazioni con il sin
dacala (viaoe meaao in pia-

di. presso la Fondazione 
Rockefeller. un centro studi 
sulle « relazioni industriali >). 

Nella radicalità della sua 
lotta politica. Mamma Jones 
esprime un'opinione negativa 
del femminismo americano, 
vedendolo direttamente aggan
ciato all'ideologia borghese 
che ha tutto l'interesse a te
nere « occupate le proprie 
donne col diritto al voto, il 
proibizionismo e la carità ». 
Per lei non esistono diritti 
maschili o femminili, ma solo 
diritti umani che vanno con

quistati insieme, uomini e 
donne:'giudizio riduttivo, ma 
comprensibile, formatosi di 
fronte all'umiliazione del la
voro femminile fuori e dentro 
le pareti domestiche. 

(Mi ultimi anni della lunga 
vita e dell'attività politico sin
dacale di Mother Jones vedo
no, assieme ad un diverso at
teggiamento degli industriali 
di fronte alle organizzazioni 
operaie • — e a un generale 
miglioramento del tenore di 
vita delle classi subalterne —, 
anche una sorta di involuzio
ne del comportamento dei di

rigenti sindacali: uomini come 
Il ferroviere Debs o il mina
tore llaywood. imprigionati e 
boicottati per la loro attività 
sindacale sembrano destinati 
a non riprodursi. (ìli anni del 
proibizionismo vedono quindi 
profilarsi il pericolo della for
mazione di un riuoro gruppo 
sociale, quello del sindacalisti 
di professione. Intermediari 
salariati e non « pionieri » — 
come Mamma Jones — di 
una diversa etica del lavoro. 

Rifa C. De Luca 

Incontro con 
Mario Guaraldi 

AllYdiliiic Murili (tiinmlili 
abilitimi» rixnllo alcuno do
mande Mill'ntthitù della mia 
(!a«n t-dilrlrc. Kcro le rispo
ste: 

Cntiia pi ovvile, (Viirt-
rollìi, In munii gc-
.i finn e ilvtlu min «• 
(litrit v, dopo l'In-
gresil) il vii a Lega 
pvr lo ntttoiwinii! e 
ilvll'AHCI? 

Si trulla ili min fn«c com
pir la e delirala ili me«sn a 
pillilo ili un « progetto » ili 
hiiigii ftrailenr.n. Noi Minino 
siitliin/inlmrnti* pnni'iiilnri il 
problema ili un inumi mo
dello ili Miliipp» ilei cello-
re editoriale : può for«o sem
brarti presuntuoso o qiianlo 
nielli) rrreMivnmontp ninbi-
-/iiMii; eppure io creilo che i 
problemi ili una nuova or
ganizzazione della cultura 
che sappia essere adeguata 
alla crescila democratica del 
pac*c — o quindi degli 
« strumenti » editoriali ili cui 
essa dove dotarsi — dovrà 
rimettere in discussione mul
te co«o dell'attuale a model
lo » ili circolazione della car
ta stampala. Non creilo elio 
si possa accontentare di spo
stare alenili equilibri di for
ra fra le varie ca*e editrici 
o di conquistare un po' più 
di spa/.io nel collo d'imbuto 
della libreria; nm clic occor
ra piuttosto coinvolgere «di
vamente in un vasto processo 
di a gestione della cultura », 
in quella clic noi comuni
sti chiamiamo la battaglia 
per il rinnovamento ideale o 
culturale del paese, tutte 
quelle forze /non' ilvl ghetto, 
se mi consenti l'espressione: 
e in primo luogo gli Enti lo
cali e l'associazionismo de
mocratico. Mi si ricorda spes
so, in questi ultimi tempi, 
i rischi di questa operazio
ne; ne sono cosciente (chi 
diceva che la politica co* 

Tre domande 
all'editore: 

un «progetto» 
a lunga 
scadenza 

mini-in là dove finisce l'.un-
minislraz.ione?). Sappiamo 
lutti come l'apparalo sia 
spesso nemico della creati
vità; quanto radicala sìa, 
aiiclic fra molti compagni, 
l'immagine della cultura ro
me ili un a bisogno margi
nale » e come a fiore all' 
occhiello ». Krro, io creilo 
invece che cultura sia so
prattutto capacita di soddi
sfare i bisogni primari dì chi 
spesso non è neppure co
sciente di averli: il bisogno 
di istruzione, la necessità di 
disporre di <r strumenti » di 
comprensione della realtà. 
Altrimenti il processo di 
a crescita democratica » dì 
cui lauto abbiamo parlato in 
questi anni, rischia di esse
re magari imponente, ma 
a fragile ». K per ottenere 
questo occorre che il libro 
— rome del resto tulli gli 
altri strumenti di comuni
cazione culturale — rompa 
gli argini della circolazione 
d'elite e diventi .s frinii culo 
dì mawa: creo l'esigenza di 
un nuovo modello di svi
luppo clic recuperi il ruolo 
Hi promozione culturale del
le istituzioni e attivi circuiti 
là dove oggi esiste solo il 
de«erto delle idee e «love è 
facile al piccolo schermo im
porre stereotipi valori e mo
delli di comportamento. 

Qlllllì MlltO Muti i It
ili i /lift intirvMiinti 
vhv Imi iiuhhllvitto 
i/nrit'iimui e /icr-
vhv? 

Penso ni libro di Sergio 
Segre, .1 viti fu pulirà Vvitro-
vom il »/.un it? n quello di Gi
no Stefani, Insegnare In mu
sini e ai duo primi libri per 
l'infanzia, La favola dvlln 
vitn e Mangiar wrml non 
vnnvìviir rispettivnmeulo ru
rali dn Laura Conti e dn An

tonio Santoni Rughi. Il li
bro di Segro perché indi
vidua il solo metodo corret
to di affrontare dialettica-
melile un problema puliti-
cameni» complesso corno 
quello della proposta poli
tica « eurocomunista », e 
cioè attraverso la messa a 
confronto delle opinioni con
trapposte. Il libro di Stefa
ni perché affronta, in termi
ni finalmente propositivi e 
didattici, il problema di co
me far uscire il nostro pae
se dall'arretratezza nella cul
tura musicale che lo carat

terizza. Gli altri due per
ché rappresentano il ten
tativo ili affrontare in mo
do nuovo ìl problema del 
primo approccio del bambi
no col libro, cioè con lo 
a strumento » culturale jier 
eccellenza. I libri per l'in
fanzia sono cioè per noi un 
« pretesto » dn utilizzare nel
l'ambito del rapporto peda
gogico, educativo, con l'a
dulto. 

Quali libri avresti 
voltila stampare tot' 
to la tua sigla? 

Ti diro piuttosto cosa non 
avrei mai stampato col mio 
nome: il nuovo filosofo 
I.cvy. 

Luciano Cacciò 

CINEMA 

Il «morbo» di Kulesciov 
GIOVANNI BUTTAFAVA. 
• Il clntma di Lsv Kule-
sclòv» Ed. Mostra di Por-
retta Tarma. Sip. 

Ecco un altro libro che 1 
detti cosi « uomini di cultu
ra e di cinema » e soprattut
to gli « spettatori scelti », do
vranno cercare fuori dalle li
brerie rivolgendosi diretta
mente alla segreteria della 
Mostra Internazionale del Ci
nema Libero di Porretta Ter
me, che è poi la segreteria 
della Cineteca Comunale di 
Bologna (via Galliera 8 - Te
lefono 236986): // cinema di 
Lev Kulesòv (leggi: Kule
sciov) di Giovanni Buttafa-
va. curato da Vittorio Boari-
ni. ed edito, appunto, dalla 
Mostra, ma chissà quanto di
sponibile per la crescente do
manda di « letteratura cine
matografica ». E' quello che 
si dice un « quaderno » che, 
sviluppato in libro vero e pro
prio. conterebbe più di un 
centinaio di pagine illustrate. 
Ma, per ora. nonostante le sue 
relativamente esigue dimen
sioni. è quanto abbiamo oggi 
di più vicino a una informa
zione esauriente (come prima 
informazione, si capisce) su 
uno dei « padri del cinema » 
di cui bisognerebbe poter leg
gere sopratutto «La parte 
dell'artista nel cinema » 
(1917) e « L'arte del cinema » 
(1929). naturalmente mal tra
dotti in Italia. 

Ad ogni modo abbiamo a-
desso 11 saggio di Bultafava. 
un estratto dalla «Storia del 
cinema sovietico*, il saggio di 
Neja Zorkaja del 1964 su 
Isskustvo Kino (* L'arte del 
cinema, appunto, la rivista da 
cui lo tradusse sette anni fa 
« Les Cahiers du cinema *), 
uno scritto di Kulesciov e di 
Alexandra Scloschlova (l'at
trice. collaboratrice, regista e 
moglie di Lev)*da « Cinquan
tanni di cinema » del 75. e 
l'ultima Intervista del maestro 
di Eisenstein e Pudovkin che 
si aggiungono cosi al solo te
sto tradotto ampiamente In 
Italia; « Principi della regia 
cinematografica: Il lavoro 
con l'attore », apparso sul pri
mo numero di « Bianco e ne
ro» nuova serie, nell'ottobre 
del '47. tradotto e presentato 
da Edgardo Macorlnl. 

Ci mancano ancora, però, 
1 due libri fondamentali 
« La pratica del regista cine
matografico* e «TI metodo 
itlU prova aal cinema », 

bedue del 1935 e, sicuramente, 
1 corsi di lezioni e le ricer
che e le sperimentazioni « por
tate avanti » per decenni du
rante la Direzione kulesciò-
vlana dell'Istituto Superiore 
per la Cinematografia sovie
tica: non so se sia stato pub
blicato, come annunciava Ma
corlnl nel '47, « / principi del
la regia cinematografica ». In 
ogni caso varrebbe la pena 
di ripubblicare tutto, e inte
gralmente (ma, perché no?, 
anche una buona antologia-.). 

Purtroppo, anche oggi che 
almeno qualche decina di cri
tici e appassionati filo-por-
rettanl ha visto 1 film dispo
nibili (« L'Effekt Kulesciov ». 
1 rulli rimasti de « Il proget
to dell'ingegnere Prtght », 
« Le straordinarie avventure 
di Mister West nel Paese dei 
Bolscevichi ». « Il raggio del
la morte », « Dura lex » i resti 
de « La giornalista » e de 
« L'allegra canarina », « Due-
Buldi-due », « // grande con
solatore » e « Orizzonte » — 

@ 
ma perché la televisione non 
ce li rida «tutti a tutti»?), 
la conoscenza del kulesciovi-
smo è limitata e criticamente 
incerta: il Paese dei Kulcscio-
viki » è ancora quasi Inesplo
rato. E persino le sue leggi 
poetiche sono Imprecise o im
precisate o persino, a quanto 
sembra per l'Effetto Kule
sciov. imprecisabili. 

Già Jerzy Toeplitz, in una 
sua autobiografia del grande 
cineasta sovietico, aveva ri
conosciuto che gli storici del 
cinema non sono mai riusci
ti a mettersi d'accordo sulla 
forma reale delle Immagini 
che servirono a Kulesciov per 
realizzare la sua esperienza 
più celebre di montaggio 
creativo. 

Comunque, ancora oggi, e 
nella stessa pubblicazione di 
Porretta. si incrociano e con
trastano opinioni e • modi di 
vedere » e produrre coscienza 
critica piuttosto inverificatl. 
Si pensi alle insopportabili 
sentenze della Zorkaja che. 
ancora nel '67. attacca nel 
montaggio metaforico di Ku
lesciov « 1 segni del male fu
turo ». quello che fu Imputa
to anche a Eisenstein. affetto 
da morbo poetico anticarra-

tivo e antlnatural-reallstlco 
quanto Kulesciov, secondo 1 
cinovniki dell'apparato cine
matografico dell'epoca. Nel 
saggio della Zorkaja si parla 
di « L'allegra canarina » come 
di un « esempio di mercanti
lismo sfrontato » e poco più 
avanti Kulesciov racconta che 
« tutto era nelle mani di Ale-
jnlkov. 11 dirigente della 
" Rus " che cercò (Inutilmen
te) di convincermi a diventa
re un regista commerciale ». 

Ancora, secondo la Zorkaja. 
Kulesciov a detestava la pa
rola attore e propose di so
stituirla con II termine di mo
dello vivente », mentre più 
avanti Kulesciov sostiene che 
decise di « formare 1 nostri 
attori per diversi anni; Il 
chiamavamo modelli viventi 
ma questo appellativo non era 
completamente esatto, perché 
erano attori di cinema, non 
di teatro ». E del resto 11 
saggio sul * Lavoro dell'atto
re » parla esplicitamente del
l'* arte dell'attore ». 

Per Kulesciov tutto era e ar
te del montaggio ». si capisce, 
(11 montaggio che 1 russi chia

mavano « all'americana » e gii 
americani « alla russa ») co
me « arte per percepire la vi
ta. per far lavorare lo spet
tatore ». e tutto era cinema, 
tanto che la pellicola non era 
sempre Indispensabile come 
quando, durante gli anni fer
rigni della rivoluzione, realiz
zò l « film sema film » (ma 
anche di questi si sa pochis
simo o nulla, cosi come del 
progetto comune di Kulesciov 
e di Eisenstein per un teatro 
cinematografico di sperimen
tazione con una scena cen
trale e due laterali, due scher
mì e una sala girevole, su cui 
assistere a un film intero sul
la scena...!). In realtà l'ap
prossimazione teorica delle ci
nematografiche Istorie è tut
tora deplorevole. Come l'Ine
sattezza della terminologia 
che, anche nel quaderno por-
rettano. fa tradurre ancora 
« scenario » con « scenarlo » 
e non con • sceneggiatura » 
(ovviamente, dal francese) e 
Indifferentemente tradurre il 
sottotitolo de « La giornali
sta » con « Una vostra ami
ca » e e Una vostra conoscen
te ». Ecco. Kulesciov è. anco
ra oggi, solo un nostro cono
scente. Quando sarà, effetti
vamente, anche un nostro 
amico? 

Gianni Toti 

SAGGISTICA 

La via 
di Stalin 

RITA DI LEO — « Il mo-
dollo di Stalin », Feltri
nelli. pp. 150. L. 2.200 

Vi sono varie ragioni per 
dissentire da .singole analisi 
e anche dalla tesi essenziale 
di questo saggio. Ma c'è una 
ragione che ce lo fa .salutare 
e che ci rende convintamen
te partigiani, cioè sostenitori 
della scelta della Di Leo di 
dedicarsi a questo tipo di ri
cerche: siamo davvero per 
un'analisi .socialista del socia
lismo. Non conte quei santo
ni dell'odierno libero pensie
ro (tra cui qualche recenso
re di questo libro) chu sono 
laici e relativisti per quel che 
attiene qualsiasi veritA meno 
che per una a cui riconosco
no invece qualità assoluta e 
(lommutiea: che il « socialismo 
realizzalo » ò creatura demo
niaca e la sua fase stalinia
na degna non delle scien/o 
storiche ma delle arti esor
eistiche. 

Naturalmente questo saggio 
non vale solo come un para
digma di metodo materiali
stico. F.sso vale an/itullo per 
i suol esiti, di cui e oppor
tuno discutere un po', li suo 
tema è il soggettivismo ce
sareo (o. forse, alla Ivan 
Gro/.nlj?) di Stalin e del suo 
« modello », il (piale — que
sta ci sembra la tesi di fon
do — porta alle conseguen
ze estreme 11 carattere della 

rivoluzione d'ottobre come « ri
voluzione contro il Capitale ». 
Scrive Di Leo: « La sua con
cezione dell'economia, quale 
sottosi.ttcma nei confronti del
la politica come sistema, fu 
la sua carta vincente e rima
ne la ragione principale del 
successo della gestione stali
niana del potere anche per 
gli altri paesi socialisti », tan
to che il tratto qualificante 
del socialismo, (piale si ò sto
ricamente affermato, è che 
< il politico e il sociale pre
valgono sulla ratio economi
ca* e il partito Stato costi
tuisce lo strumento regolatore. 

Ora è senza dubbio vero 
che la scelta del socialismo 
in un paese solo (ma forse 
non si può dire altrettanto 
per In fase di avvio della ri
voluzione d'ottobre che si col
loca originariamente in lut-
t'altra prospettiva) costituì-. 
are un a priori politico (che 
non ignora tuttavia. IMMISI sfl 
da i vincoli economici), e che 
per lunghi anni lo stesso mo
dello economico fu pensato e 
edificato In base a priorità 
strettamente politiche: la di
fesa, la soppressione di pro
tagonisti sociali dell'opposizio
ne. e cosi via. Ma c'è stata 
anche (o soprattutto?) l'edi
ficazione del socialismo co
me sistema economico sociale 
capace di riprodursi per via 
oggettiva e rispetto al quale 
gli ukazy bolscevichi aveva
no profondi effetti direttivi e 
rettificativi ma non fino al 
punto di annichilire i mecca
nismi intrinsechi della ripro
duzione sociale. 

L'inversione del rapporto 
tra struttura e sovrastruttura 
non solo non sopprime il rap
porto stesso ma neppure può 
impedire delle rivalse: e al
la fin dei conti si vede che 
vi è un alternarsi di rove
sciamenti fino a produrre una 
sorta di circuito rotatorio, sia 
sotto Stalin che dopo. Que
sta dinamica sfugge all'autri
ce che. ad esempio, vede nel
l'aspra lotta di classe nelle 
campagne solo l'aspetto del
la finalizzazione politica ma 
non vede il reciproco, cioè 
l'esplicita assunzione anche di 
una motivazione economica. 
Sovchoz e Kolchoz non sono 
solo le gabbie entro cui è 
ristretto un antagonista socia
le. ma anche la forma di una 
ricercata superiore razionali
tà produttiva. Lo spaventoso 
prelievo di reddito agricolo 
per l'accumulazione non è mo
tivato certo soltanto e nem
meno soprattutto da un fine 
di esproprio ma da un fine 
d'investimento. Intuiamo la ri
sposta della Di Leo: lo sco
po di Stalin non era di co
struire un'industria ma di co
struire una classe operaia. Ma 
il punto è proprio qui: è dal
l'economia (l'industria) che 
nasce la politica (la classe). 

L'autrice centra la sua ana
lisi della priorità staliniana 
della politica sul rapporto par
tito-classe operaia. E' un ap
proccio ricchissimo di impli
cazioni. Il modello staliniano 

e da lei visto come una sor
ta di patto nel (piale il |>ar-
tito Stato da alla classe ope
raia l'ideologia e l'orgoglio del 
poterò e ne ottiene in cam
bio la facoltà di regolarla sot
to il suo profilo di forza la
voro. Le da la lotta di clan-
se. le attribuisce nemici, la 
chiama a dirigere tutto: Il 
privilegio politico è pagato 
dalla dure/za dello inanimali 
condì/Ioni di vita materiali. 

Anche qui sembra far di
fetto l'elemento della (limimi-
citA e del cnndi/ioiiainento re
ciproco. Rilevante ò supere 
come Stalin ha formato la sua 
classe operaia e interrogarsi 
su fino a (piai punto sia le
gittimo pariare di e classe > 
proprio nel decennio culmi
nante della forma/Ione del mo
dello. Hasta |x>rre un conta
dino. probabilmente espropria
lo, dinanzi ad un tornio per 
dire che è nato un operalo 
o meglio un membro della 
classe ihc è tale solo se è 
portatrice non solo di imme
diati Interessi corporativi ma 
di un livello speciale di au
tocoscienza. di un discrimine 
politico — che so? — rispet
to al fratello, alla moglie ri
masti nei campi? Si potrehlw 
ipotizzare un altro discorso. 
come il seguente: Stalin non 
ha piuttosto proletnri/./ato una 
torbida figura sociale pensan
do di darle una coscienza di 
classe senza darle una con
dizione di classe? L'interro
gativo non è moralistico, ma 
può servire a calibrare il 
cesarismo staliniano o a ca
pire in che misura quella 
classe-ideologia (a cui con
trattualmente ò sottratta la 
autogestione in (pianto forza-
lavoro) abbia contaminato Va 
priori politico. Kino a che pun
to, cioè, il modello abbia per
duto, per quella via, la pro
pria capacità forgiatiti" e sia 
stato esso stesso forgiato a 
immagine di quel protagoni
sta sociale e artificiale ». 

La Di Ix-o si pone — ma 
in sostanza rinvia — l'inter
rogativo capitale i>er tutta la 
sua costruzione sul rapporto 
politica economia sotto Stalin: 
IHTché fu proprio lui a stron
care la deviazione soggettivi
stica dell'economia politica del 
socialismo proclamando la og
gettività delle leggi economi
che e. con ciò. la dipenden
za relativa della politica? I>a 
risposta è che Stalin sì rese 
conto che l'economia era trop-
|K» cresciuta per continuare 
ari essere gestita col solo ar
bitrio politico. Ma Stalin non 
aveva affatto bisogno di ar
rivare al 11)52 per rendersi 
conto del vincolo economico 
e del suo carattere basilare 
e oggettivo. Quasi trent'annl 
prima aveva affermato, nelle 
sue lezioni sul leninismo, che 
compito supremo della politi
ca è la gestione (a fini di 

media/ione o di rottura) del
le tensioni tra i rapporti di 
produzione e il livello della 
forze produttive. In sostanza, 
nella misura in cui vi è sta
to. l'o priori politico stalinia
no potrebbe configurarsi non 
come l'unico fattore razional
mente possibile per la vitto
ria del socialismo in Russia, 
ma come il fattore o uno dei 
fattori malgrado cui il socia
lismo ha vinto, portandosi pe
rò addosso le stimmate dH 
luogo e del tempo. Questa non 
è una ritorsione rispetto al
l'analisi dell'autrice: tutt'al-
tro. è uno dei molti Interro
gativi e spunti che essa of
fre a riprova della sua non 
banalità. 

La seconda parte del sag
gio è dedicata al modelio 
brezhneviann che si vuole ca
povolto rispetto a quello sta
liniano. Vi si richiamano mol
ti e significativi fatti nuovi 
dell'ultimo ventennio e si pon
gono interrogativi pertinenti. 
il principale dei quali è sa 
nella linea economica e so
ciale post kniscioviana non 
siano ìnsite (almeno come po
tenzialità) profonde modificha 
anche del modello politico-
istituzionale. Ritengo si debba 
essere cauti nel sentenziare 
come avvenuto un arrovescia-
mento. Si possono verificar» 
modifiche anche assai profon
de senza tuttavia rovesciare 
il segno di un sistema. Ma 
*i tratta di «toria in corso ed 
è meglio sospendere i giudi
zi definitivi. 

Enzo Roggi 

novità 
AA.W.: «Studi di storia 
dalle arti». Università di 
Genova, pp. 154. L. 9.000. 

Estremamente vari nel te
mi (si va dalla grafica di 
Giovanni Fattori al caratteri 
del segno filmico nel cinema 
di animazione di Walt Di
sney) 1 saggi qui raccolti 
seguono un metodo di ricerca 
storico-dialettico che è obiet
tivo unificante dell'attività 
e dell'orientamento dell'Istitu
to di Storia dell'Arte dell'uni-
Tarsila genovese! 

S. CAM PESE, S. GA
STALDI: «La donna a I fi» 
lotofi: archeologia di una 
immagine culturale», Za
nichelli, pp. 82, L. 1.400. 

Per rintracciare la preisto
ria dell'immagine femminile 
nella civiltà occidentale, due 
giovani studiose hanno scelto 
passi da Aristotele. Platone • 
1 presocratici, scoprendo nel
le loro teorizzazioni un prò» 
getto comune: neutralizzar* 
la specificità femminile, de
finita elemento perturbante 
e contrapposto alla raziona» 
tà dell'uomo, 


